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(continua da pagina 12) 
per avere un funzionamento più agile 
el nostro sistema di democrazia rap 
resentativa, l'esistenza di un'unica as-
emblea parlamentare eletta in modo 
iroporzionale? . 

Secondo noi questa ed altre questioni 
li politica istituzionale possono essere 
itilmente discusse. Siamo invece deci 
<amente contrari a tentazioni, che 
-ombrano riaffiorare specie nella DC. 
\ mettere in discussione il principio 

proporzionale per la elezione del Par
lamento della Repubblica. 

Il rafforzamento del prestigio delle 
istituzioni democratiche richiede infi 
ne che sia condotta a fondo la lotta 
per la moralizzazione do'la vita pubbli 
ca e dei partiti. E' una lotta che ci ha 
visto sempre in prima fila, che ha ot
tenuto negli ultimi anni qualche suc
cesso. ma non certo tale da appagare 
la sete di pulizia e di onestà del paese. 
Occorre quindi batterci ancora con il 
massimo di energia e di fermezza. 

Le forze 
armate 

Voglio fare anche qualche cenno ai 
problemi delle Forze armate. Si è av
viato anche in questo campo un prò 
cesso di democratizzazione. Si sono con
quistate importanti leggi innovative, co 
me la « legge dei principi ». che definì 

sce per la prima volta i diritti dei mi
litari, introduce garanzie democratiche. 
stabilisce l'elezione di organi di rap 
presentanza, stimola costruttivi rappor
ti fra esercito e istituzioni democrati
che. Forse non è stato ancora inteso 
a pieno il grande significato che ha 
per la vita militare e per il consoli
damento della democrazia italiana, la 
po->sibilità che 500.000 ufficiali, sottuffi
ciali e soldati, in tutte le caserme del 
paese, eleggano i nuovi organismi di 
rappresentanza previsti dalla legge. Na

turalmente. si deve essere tutti consa
pevoli che questa innovazione non deve 
intaccare la coesione delle Forze ar 
mate della Repubblica che sono e de 
vono restare un'espressione dell'unità 
nazionale. 

In questi ultimi anni — e qgesto è il 
fatto più positivo — si è sviluppata 
una più larga comprensione tra Eser 
cito e popolo. 

Noi siamo decisamente favorevoli al 
mantenimento della leva obbligatoria. 
respingendo pericolose propensioni al 

l'esercito di mestiere. Al tempo stes 
so, vogliamo che il servizio di leva 
sia davvero utile non solo per un ade 
guato addestramento militare per la 
difesa della Patria, che è il fine che 
la Costituzione assegna alle Forze ar
mate. ma anche per un elevamento 
civile e culturale dei giovani, e per 
fronteggiare urgenti bisogni delle popò 
lazioni in casi di calamità, come è av 
venuto — con esemplare dedizione — du 
rante il terremoto del Friuli. 

Ricordo snche che per il rinnova 

mento democratico e per l'efficienza 
operativa delle FF.AA è importante 
procedere nel riordino delle carriere pei 
garantire equità, dignità e alta profes 
sionalità ai quadri militari. 

11 nostro impegno unitario in questo 
settore vitale per la vita nazionale de 
ve ora continuare ed ampliarsi, affir 
che le Forze armate itali?ne. nella fc 
deità alla Costituzione repubblicana ( 
sempre più unite al popolo, servan 
la democrazia e la pace del nostn 
Paese 

Una veduta d'assieme della platea, della presidenza « delle tribune del Palasport all'apertura dei lavori del Congresso 

IV - Per un governo di unità democratica 
1 Slamo stati e continuiamo a esse

re convinti ohe non è possibile 
far fronte e superare la crisi se non 
promuovendo e realizzando un'opera. 
di proporzioni enormi e di grande dif
ficoltà. rivolta a rinnovare nel profon
do la società e lo Stato. Per questi fini 
è incontestabile, e si è venuto in effet
ti sempre più riconoscendo che è ne
cessario far leva sul contributo del 
complesso delle classi lavoratrici e del
le loro organizzazioni sociali e politi
che. E' per questi motivi eh» noi co
munisti abbiamo proposto e sostenuto 
in modo costante e coerente, prima e 
dopo il 20 giugno, l'esigenza di una 
politica di solidarietà' nazionale: die 
abbiamo insistito e ci siamo battuti 
perché questa politica avesse espres
sione piena, con la formazione di un 
governo di unità democratica, a cui 
partecipasse il PCI. Abbiamo da tempo 
considerato, e riteniamo tuttora che un 
tale governo rappresenti nell'attuale 
fase un passaggio indispensabile non 
solo per uscire dallo stato di emergen 
/.a. per garantire uno sviluppo positivo 
dell'azione di rinnovamento in campo 
economico, sociale e civile, ma anche 
per superare compiutamente i guasti 
della concezione e della pratica delle 
discriminazioni e delle pregiudiziali i-
deologiche nei confronti del PCI. ri 
conducendo ai corretti termini costitu
zionali il funzionamento del regime 
democratico, all'aperto e libero con
fronto politico e programmatico la de
terminazione delle maggioranza e la 
formazione dei governi. 

Non c'è dubbio che al fondo della 
crisi di governo c'è stato questo nodo 
politico; che le resistenze, i rifiuti da 
parte della DC. ma anche lo scarso 
vigore e determinazione di altri partiti 
nell'impegno ad affrontarlo e risolver
lo. hanno impedito di giungere a una 
soluzione positiva e sembrano ormai 
portare all'interruzione a metà cammi-
QO della legislatura. 

Le possibili soluzioni 
alla crisi di governo 

Noi siamo stati sempre contrari al 
ricorso alle elezioni anticipate. Non a-
vevamo. oltretutto, alcun interesse allo 
scioglimento di un Parlamento così 
profondamente caratterizzato dalla 
grande affermazione conseguita dal 
nostro partito il 20 giugno 1976. Tutta 
la nostra azione, prima e dopo l'aper
tura della crisi governativa, ha mirato 
in verità a porre su basi più salde e 
sicure la polìtica di solidarietà, e ad 
assicurarne l'operatività. Consideriamo. 
pertanto, un errore politico aver dato 
alla crisi governativa una conclusione 
che sembra preludere le elezioni anti
cipate. Altre soluzioni erano necessarie 
e possibili, e noi riteniamo di averle 
indicate e di esserci adoperati in pieno 
in questi mesi perché fossero realizza
te. con grande senso di responsabilità 
e con attenui valutazione degli interes 
* generali del paese. 

E bisogna riflettere sul fatto che 
sarebbe la terza volta, dopo il 1972 e 
il 1976. che st ricorre alla misura ecce 
rionale dello scioglimento delle Came
ra. 

Perché questo? Perché dalla fine 
degli anni sessanta i governi sono stati 
t-aratterizzati da una instabilità costan-
10? 

Il fatto è che già nel '69 l'esperienza 

del centro-sinistra era giunta ad un 
punto critico. Il disegno politico e la 
linea economica del centro-sinistra non 
erano più m grado di rispondere posi
tivamente alle spinte di riforma e di 
sviluppo determinate dalle lotte e dalle 
conquiste del '68. L'avanzata del nostro 
partito nelle elezioni svoltesi in quel
l'anno. il fallimento dell'unificazione 
tra socialisti e socialdemocratici, che 
mirava a isolare e a indebolire il PCI 
e a costituire un'alternativa alla DC 
nella direzione del paese, fecero venir 
meno le condizioni su cui si erano 
fondati il progetto e gli obiettivi del 
centro-sinistra. Non ressero più le 
formule e i metodi di governo, i rap
porti parlamentari, le soluzioni negli 
enti locali fondate sulla esclusione pre
giudiziale del PCI. su una concezione 
della stessa alleanza di centro-sinistra 
nel senso sempre più accentuato di 
una costellazione di forze subalterne 
alla DC. 

.? 

La questione comunista 
è un dato centrale 

E nel 1972 la legislatura muore, dopo 
l'elezione di Giovanni Leone con una 
risicata maggioranza di centro-destra. 
per l'ostinata difesa da parte della DC 
del primato del proprio potere; per la 
sua resistenza e l'incapacità di ricerca
re un rapporto nuovo con la sinistra, 
con il PSI e in particolare con il PCI. 

Ma la questione comunista è ormai 
il dato centrale della vita politica ita
liana, e lo diventerà in modo via via 
più stringente tra il 72 e il '76. di 
fronte ai tentativi elusivi, fragili di un 
ritorno dapprima alla formula centri
sta e. quindi, di una ripresa stanca. 
travagliata di governi di centro-sini
stra: di fronte all'acutizzarsi, nel 73, 
della crisi economica e monetaria, e 
all'insorgenza della violenza eversiva e 
terroristica: di fronte, soprattutto, agli 
sviluppi innovatori che il nostro parti
to viene dando, sul terreno della ela
borazione e della proposta politica, al 
la linea dell'unità e alla strategia della 
trasformazione democratica della so
cietà italiana. 

Il risultato del referendum sul di
vorzio del '74 segnò non solo una 
grande affermazione dei principi di li 
berta, di > laicità, di tolleranza, una 
conquista civile, ma anche il successo 
di un orientamento e di una imposta
zione. come quelli del nostro partito. 
che hanno tenacemente ricercato le vie 
dell'intesa e saputo affrontare con vi
gore quelle della lotta. 

Le elezioni regionali e amministrati 
ve del giugno 75. con l'imponente a-
vanzata del PCI, con il recupero di 
posizioni da parte del PSI, con la ri 
trovata intesa tra le forze di sinistra 
determinarono un mutamento profon
do nella realtà politica: il PCI diventa 
forza di governo ben al di là dei con 
fini delle tradizionali e consolidate 
«regioni rosso , in una grande parte 
del paese, al Nord e al Sud, in centri 
e metropoli decisive e può cimentarsi, 
sulla base della collaborazione con il 
PSI e con altre forze e gruppi demo
cratici. in nuove esperienze senza dub
bio ardue, ma di segno innovatore. 

Il bilancio di queste esperienze è 
imponente e positivo: lo è non solo in 
rapporto alle situazioni di dissesto, al
le eredità delle pratiche clientelari e 
corruttrici, alle angustie dei mezzi fi

nanziari. ai limiti della legislazione, ai 
ritardi e agli impacci nel decenframen 
to, con cui le amministrazioni di si
nistra hanno dovuto fare i conti. Il 
bilancio è complessivamente valido e 
rilevante per i risultati concreti, per il 
rapporto con i cittadini, per l'impulso 
dato alle forme e agli strumenti della 
partecipazione democratica. Ed anche 
da queste prove io credo che venga 
una ulteriore conferma delle capacità. 
della correttezza, della pulizia morale, 
della dedizione e dell'impegno per gli 
interessi della comunità, ossia delle 
qualità che fanno del PCI un partito 
che ha tutti i titoli per partecipare al 
governo del paese. 

Certo è che Io spostamento di forze 
a sinistra, il grande mutamento di 
responsabilità e di potere nell'ambito 
de! governo locale, il peso crescente 
che in Parlamento è venuto assumendo 
il nostro partito, e. insieme, l'aggra
varsi delle condizioni del paese pongo -
no all'ordine del giorno l'esigenza di, 
una nuova fase politica. Del resto la 
consapevolezza che i due momenti del 
la storia politica della Repubblica — 
quello del centrismo e quello del cen 
tro sinistra — siano ormai passati, che 
bisogna cercare, da parte di una DC 
non più arbitra esclusiva, soluzioni 
nuove che prevedano una qualche inte
sa con l'intero movimento operaio. 
sembra emergere nei dirigenti più il
luminati della DC. E tuttavia, al mo 
mento di una scelta che in qualche 
misura riconosca questa nuova realtà. 
la DC chiude la via ad ogni possibile. 
ragionevole soluzione. La legislatura 
muore così, nel 76 - lo ricordate cer 
to — dopo la crisi del governo DC-PR1 
(e dopo la grave rottura sulla legge 
sull'aborto) per U rifiuto opposto dalla 
DC all'idea di un accordo programma
tico. anche solo di un patto di ' fme 
legislatura, sollecitato da noi. ma an
che dal PSI e dal PRI. All'inizio del 
1976, per la DC era «limite invalicabi
le* perfino concordare un limitato 
programma con il PCI. 

2 11 voto del 20 giugno ha fatto 
superare par.echi dei «limiti» e 

delle barrieTe già proclamate «invali
cabili»! La portata dell'affermazione 
del PCI si accompagna, però, a una 
ripresa elettorale della DC e a difficol 
tà politiche del PSI e delle forze de 
mocratiche intermedie. Se viene fuori 
un rapporto di forze che rende estre
mamente difficile la riproposizione di 
vecchie alleanze, ma che renderà assai 
travagliato e contrastato anche il prò 
cesso di cambiamento politico. l'affer
mazione di quella linea di unità de 
mocratica, che è stata la scelta e la 
proposta fondamentale del PCI. 

Noi rivendichiamo in pieno il rilievo 
e il valore delle novità politiche che 
abbiamo fortemente contribuito a de
terminare con la nostra iniziativa e la 
nostra lotta: il superamento, nelle isti
tuzioni, della preclusione nei confronti 
dei comunisti fino alla elezione a Pre
sidente della Camera de] compagno 
Ingrao e al riconoscimento della piena 
validità della candidatura del compa
gno Amendola per la Presidenza della 
Repubblica; la formazione del governo 
Andreottì sulla base dell'astensione de
terminante dei gruppi comunisti; la 
stipulazione, nel luglio '77. degli ac
cordi programmatici tra i partiti costi
tuzionali; la formazione, nel marzo 71, 

di una maggioranza con la partecipa
zione del PCI. 

La misura della giustezza e dei pro
gressi della politica di collaborazione e 
di solidarietà non è solo nei fatti poli
tici. Al positivo nel bilancio di questi 
anni è bene ricordare ancora una volta 
il salvataggio della situazione economi
ca e finanziaria, in particolare con le 
misure e l'azione intraprese nell'au
tunno del 70; la difesa del potere di 
acquisto reale dei salari e dell'occupa
zione; la difesa del regime democratico 
con una linea di fermezza di fronte 
agli attacchi eversivi e ai ricatti terro
ristici; la risoluzione positiva ed unita
ria della grave crisi istituzionale, con 
l'elezione di Sandro Pertini a Presiden
te della Repubblica; il complesso rile
vante dei provvedimenti legislativi di 
portata innovatrice; i momenti signifi
cativi di dibattito e di lotta politica in 
Parlamento, da quelli che hanno visto 

y scontri necessari e salutari — come lo 
y' scandalo Lockheed ' — a quelli che 

hanno segnato positivi e nuovi sviluppi 
unitari, come è accaduto per la revi-
s.one del Concordato e soprattutto per 
la politica estera. fi 

Non abbiamo per questo né dubbi 
né esitazioni nel ribadire la giustezza 
delle scelte che abbiamo compiuto do
po il 20 giugno. E ci si consenta di 
dire, di fronte al coro strumentale di 
oggi per cui sembra che tutti o quasi 
siano stati, dall'indomani del 20 giù 
gno. fautori convinti e artefici tenaci 
della politica di solidarietà, che in ve
rità questa linea è stata principalmen
te la nostra, che nella misura in cui è 
andata avanti ciò è accaduto soprattut
to per l'impegno e la battaglia del 
nostro partito. E' bene ricordare che. 
subito dopo il 20 giugno, i primi tenta 
tivi della DC furono di ricercare la 
ricostituzione del centro-sinistra. E' 
bene ricordare che a lungo sono dura
te. e non a caso sono ricomparse nella 
fase più recente, le interpretazioni ri
duttive della politica di solidarietà, in
tesa come mera opportunità contingen
te. come ' soluzione per stato di neces-
>.tà. cerne parentesi, e per giunta spia 
cevole. come maggioranza a termine. 

Il peso della preclusione 
anticomunista 

Se le forme politiche in cui ai è 
espressa la linea di solidarietà sono 
state singolari, anomale, contradditto
rie. ciò è avvenuto perché gli altri 
partiti, e soprattutto la DC, non hanno 
voluto che assumesse forme normali, 
piene, coerenti. Ecco perché ogni pas
so avanti è stato sempre contrastatis-
simo. faticoso, condizionato da pres
sioni e ricatti e ha comportato quindi 
tempi lunghi e confronti estenuanti. 

Coloro che con tanta improntitudine 
si sono doluti per la dissoluzione della 
maggioranza costituitasi nel marzo 
1978. hanno evidentemente dimenticato 
che. nel gennaio di quell'anno, noi ve
nimmo accusati dai dirigenti DC di 
avere tentato una forzatura ingiustifi
cata e incomprensibile per aver dì-
chiarata la fine del governo delle a-
stensioni. E lo stesso clamore hanno 
sollevato quando, tre mesi fa, abbiamo 
dovuto prendere atto che la maggio
ranza si era ormai di fatto dissolta e 
abbiamo proposto la formazione di un 
governo di effettiva e piena solidarietà. 

La verità è che, nonostante (li im

portanti passi avanti che si sono com
piuti, è rimasta sempre presente in 
tutto il corso politico di questi anni 
una contraddizione di fondo: la pre
clusione nei confronti del PCI. E noi. 
pur impegnandoci in pieno, abbiamo 
costantemente avvertito che quella 
contraddizione pesava sulla persuasivi
tà. sulla forza mobilitatrice, sull'im
pegno e la capacità operativa del go
verno: abbiamo avvertito e denunciato 
che su quella contraddizione venivano 
fondandosi nuove linee e tentativi mol
teplici di resistenza e di contrattacco. 

Quella contraddizione, in realtà, non 
solo ha minato i rapporti politici e 
parlamentari e le soluzioni governati 
ve. ma ha condizionato i contenuti, la 
sostanza e gli obiettivi programmatici. 
dando luogo a due interpretazioni di
verse della politica di emergenza e di 

t unità. Noi abbiamo impegnato il - no 
stro sforzo per imprimerle uu segno e 

-una carica dinamica; per condurre 
{l'intesa e la collaborazione ad espres

sione coerente e sicura, e per risolvere 
i problemi del Paese secondo linee in 

- novatrici. Nella DC. e non solo nella 
?DC,' ha prevalso invece una ' visione 
! statica, rivolta a mantenere immutati, 
'"a considerare invalicabili di momento 

in momento gli equilibri raggiunti, nel 
la preoccupazione e nell'assillo di sai 
vaguardare il più possibile il proprio 
sistema di potere e di non mettere in 
rischio gli interessi del composito 
schieramento elettorale su cui esso si 
fonda. 

3 Non vorrei ripetere in modo par 
ticolareggiato i motivi che tra la 

fine del '78 e l'inizio del '79 ci hanno 
fatto ritenere insostenibile la situazio 
ne e hanno determinato la nostra deci
sione di uscire dalla maggioranza e di 
porre il problema di un chiarimento 
politico di fondo. Abbiamo preso quel
la decisione quando abbiamo avvertito 
che erano ormai stravolti la sostanza, i 
contenuti, gli obiettivi essenziali del 
programma. 

Vi è stato un accumulo di fatti nega
tivi, che si sono aggiunti alle polemi
che e alle incrinature che già in par
tenza avevano segnato la vita della 
iraggioranza. a proposito della linea e 
della condotta da seguire sul caso Mo 
ro. e che erano ritornate in campo nel 
momento del referendum sulla legge 
Reale. A nuove e serie divaricazioni e 
rotture si pervenne poi. ki dicembre e 
in gennaio, per iniziativa del governo. 
su decisioni impegnative (SME e no
mine) facendo ricorso a maggioranze 
diverse e contraddittorie. 

La verità è che quando si è trattato 
di passare dalla fase dell'azione e delle 
misure immediate di salvataggio e di 
risanamento economico e finanziario 
alla fase innovatrice delle riforme nel 
campo economico, in quello sociale e 
culturale, nell'organizzazione dello Sta
to. il passo della DC si è fatto via via 
più lento, recalcitrante fino a bloccar
si. Ih tutte le assemblee e i dibattiti 
precongressuali delle diverse correnti 
della DC riprendevano intanto vigore e 
rilievo le interpretazioni riduttive e 
immeschinite della politica e della 
maggioranza di solidarietà democrati 
ca. E orientamenti e posizioni di que
sto tipo erano prese in ascolto, e in 
qualche misura assunte anche da parte 
del gruppo dirigente della DC. e to
glievano respiro • coerenza alla stessa 

linea del confronto con 11 riemergere 
delle propensioni al ritomo ad espe
rienze del passato, appena si fosse ve 
rificata una disponibilità degli altri 
partiti, in particolare del partito socia 
lista. 

Non si è trattato, dunque, solo dello 
stillicidio offensivo e gratuito, delle 
provocazioni di un dirigente de che si 
proclamava ministro o vice segretario 
in funzione anticomunista, delle di 
chiarazioni incaute di un altro cne il 
proposito della DC era di logorare le 
posizioni del PCI. Il fatto è che anche 
l'on. Zaccagnini. nel suo viaggio negli 
Stati Uniti, ripropose il dubbio sulla 
ispirazione democratica del PCI e di 
chiaro che la maggioranza era anche 
un mezzo attraverso il quale indebolire 
il PCI e rafforzare la DC. Anche que 
sto ha contato, pur non essendo l'es
senziale. perché non c'è politica di 
collaborazione che regga con le de
nigrazioni gratuite e continue alle tra
dizioni. alla realtà, al prestigio e al
l'orgoglio di un grande partito come il 
nostro. Non si può chiedere al PCI di 

. sostenere un governo di democristiani 
e offendere ogni giorno i sentimenti 
più profondi dei comunisti e di milioni > 
di italiani che hanno fiducia in noi. 

Dopo il logoramento 
della maggioranza 

Noi non abbiamo taciuto lo respon 
sabilità di altre forze politiche. I! 
PRI — che per noi è stato e rimane 
un interlocutore serio — ha fatto lar
gamente ricorso alla pratica delle ri 
serve critiche e delle prese di distanza, 
e non ha esitato a minacciare l'uscita 
dalla maggioranza nel caso che non Tos 
se stata decisa l'immediata adesione olio 
SME. Il PSDI ha condotto una inces 
sante e ossessiva polemica contro il 
cosiddetto rapporto privilegiato tra la 
DC e il PCI e rivfndicato una diversa 
formula di governo fino al preannun
cio. già in autunno, dell'apertura di 
una crisi. 

Per ciò che riguarda il PSI. già pn 
ma della tensione determinata nell'e 
state scorsa dalla polemica ideologica. 
a noi sono parse preoccupanti le in
terpretazioni infondate della politica di 
solidarietà come rapporto preferenziale 
tra DC e PCI. le coperture e gli avalli 
dati alle tesi che la collaborazione tra 
le due maggiori forze politiche potesse 
comportare il rischio e venisse già in 
qualche 'misura esprimendosi ki una 
sorta di regime repressivo delle mino 
ranze, del dissenso, delle libertà indi
viduali. Il contrasto di posizioni emer 
so durante la tragica vicenda di Moro 
ha assunto, forse per queste precedenti 
polemiche, un carattere più acuto e ha 
avuto un riflesso indubbio su scelte 
rilevanti nel campo della politica di 
difesa dell'ordine democratico. 

Più sn generale bisogna dire che. in 
tutta questa fase politica, pur se ogni 
passo è stato compiuto anche per ini 
dativa e sollecitazione del PSI. esso è 
parso accentuare le proprie posizioni 
di distacco e di dissociazione fino a 
vantare l'alta percentuale di provvedi 
menti legislativi da esso non votati. 
Del dibattito ideologico — e non oc 
corre qui ribadire che da parte nostra 
consideriamo non solo legittimo ma 
necessarie un confronto serio, appro
fondito sul terreno delle strategie, da

gli orientamenti, del programmi — a 
noi sono apparse gravi le conseguenze 
che ne venivano tratte sul terreno pò • 
litico. Infatti la messa in discussione 
della legittimità e coerenza democrati
ca e della autonomia internazionale del 
nostro partito, offriva una nuova coper
tura o un nuovo alibi elle preclusioni 
della DC. Non a caso Galloni si affret
tò a dichiarare che proprio gli argo
menti di Craxi erano gli stessi che ave
vano portato i dirigenti de « a Tijiutare 
una collaborazione di governo sìa al 
centro che in periferia con U PCI ». 

Questi elementi di tensione e di divi
sione a sinistra intervenivano proprio 
nel momento in cui la maggioranza 
avrebbe dovuto dar prova della prò 
pria volontà e capacità realizzatrice, e 
l'accordo e l'impenno unitario delle 
forze di sinistra erano condizioni deci
sive per superare le resistenze cha si 
andavano accentuando nella DC. " 

, Noi abbiamo ripetutamente e con 
chiarezza avvertito che non saremmo 
rimasti indifferenti o rassegnati di 
fronte a tutte le reiterate manifesta 
zioni di violazione degli accordi assun
ti e dello spirito solidale che avrebbe 
dovuto accomunare tutti i partiti della 
mnesinranza. Lo abbiamo detto nel CC 
di luglio, e nuovamente a settembre. 
alla Festa nazionale dell'Unità, che 
nessuno doveva pensare che noi era
vamo nella maggioranza come aspiran 
ti a una sorta di legittimazione o per 
fare un tirocinio democratico. Abbia 
mo detto chiaro e tondo che nella 
maggioranza eravamo disposti a stare; 
se si procedeva in modo tempestivo e 
coeretite all'attuazione del programma. 
se si rispettavano quegli impegni di 
rinnovamento che erano la ragione 
d'essere della politica di solidarietà e 
della mpetfinr?nza. Abbiamo parlato e 
agito con estrema pazienza, e non ce 
ne pentiamo, cercando fino all'ultimo di 
arrestare il logoramento della maggio
ranza e di farle riprendere slancio ope
rativo e credibilità nel paese. 

Ai nostri avvertimenti, ai nostri mo
niti non si è prestata l'attenzione, non 
si è prestato l'ascolto dovuto. E' «ta
to un grosso abbaglio per quanti. 
e non si tratta solo della DC. han
no creduto che l'intangibilità del 
quadro politico avrebbe dovuto va
lere in particolare per noi, qua
li che fossero le risultanze concrete. 
quali che fossero i colpi che ci veniva
no indirizzati contro. E' stato un erro
re in cui, io credo, è in particolaTe 
caduta la DC. forse Derché non ha 
l'abitudine ad alleanze e collaborazioni 
su basi di effettiva eguaglianza e di 
pari dignità, e non ha capito che fi 
PCI — e bisognerà che un giorno o 
l'altro lo capisca — non è un partito 
che ci si può permettere di trattare 
come una forza subalterna. 

Ecco le ragioni della decisione che 
abbiamo preso a gennaio con meditata 
pondera zicoe e per coscienza dei no
stri doveri e delle nostre responsabili
tà nei confronti dei lavoratori e <W 
popolo italiano. Non c'è proprio da 
favoleggiare su qualche riposto motivo: 
dietro non vi sono certo pressioni e-
sterne. né l'acutizzarsi della situazione 
internazionale, e del resto sfugge ad 
ogni logica questo tipo di correlazioni. 
Non c'è da almanaccare: il nostro non 
è un partito nei cui congressi si giochi 

(continua a pagina 14) 


